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, ATTO PRIMO . 

La leena ne’ primi quattro atti mostrerà la Galleria della casa 
del Marchese : nel quinto una stanza m casa di Ottavio. 


SCENA PRIMA 

Il Marchese, Fabrizio, poi D. Modestino. 

Marc. ( uscendo dalla sua stanza ). Fabrizio : dormono ancora tutti in 
casa? 

Fab. Tutti , eccellenza : non sono che le sei e mezzo ( parlerà sempre 
con (lemma ). 

Marc. Lode al Cielo. Perchè. . . dove sono anche bambini, la regola delle 
ore non vale. — Or sentite, lo ho gran faccende, ed apposta mi son 
levato di buon’ora ( siede ad una tavola ingombra di carte e dell’ oc- 
corrente a scrivere ). Costretto a cacciare il mio studio in galleria , so 
incomincia il movimento della famiglia , non concluderò più nuli*. 
Fate dunque in modo che niuno venga a distormi. — Attendo il mio 
avvocato D. Modestino : quando verrà fatelo subito entrare. 

Fab. Vostra eccellenza sarà servita ( rimane immobile). 

Marc. Sarò servito, e non andate ? 

F ab. Prima che vostra ecceUeuza cominci ad applicarsi , dovrei umi- 
liarle una mia preghiera. 

Marc. ( rassettando carte ). Che c ’ è ? 

F ab. Le domando la mia licenza. 

Marc. Dopo venti annidi servizio!. . . E la ragione ? 

Fab. Per mille ragioni. 

Marc. Volete dirle tutte adosso? — Via : vi ho detto che sono affaccen- 
dato. Ne parleremo ad ora più opportuna. Partite f Fabrizio via). La 
giornata incomincia male. Al primo passo il primo intoppo. — Perchè 
vuole andar via? — Hum!. . . Scommetterei che quella gatta morta 
di mia nuora Valeria. . . Vado riflettendo sul proposito che da quando 
il mio primogenito Federico si accasò , sono ormai tre anni , mentro 
prima i domestici , entrati una volta in casa mia , non volevano più 
uscirne, ora più d’ uno viene e va subito via. Oggi anche questo an- 
tico e fidato cameriere. . . Uf! Io sono stato sempre l’apologista dello 
dolcezze del matrimonio ; ma da qualche tempo in qua , fra le petu- 
lanze amorose di mia moglie, e le sofisticherie di mia nuora, la dab- 
benaggine di Federico , il matrimonio della ragazza , la lite con mio 
fratello Ottavio , e le persecuzioni della contessa Belcastro , quasi 
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4 LE DOLCEZZE DEL MATRIMONIO 

quasi sarei per cantar la palinodia. — Basta: un po’ di pazienza e prov- 
vederemo a tutto ( va leggendo uno carta. Fabrizio annunzia D . Mo- 
derino ]. 

D ■ Mod. Eccomi agli ordini dell’ottimo signor marchese Anseimi. 

Marc. Buon giorno , mio vecchio o buon amico. Vi ringrazio della dili- 
genza mostrata in favorirmi. Accomodatevi ( D. Modellino siede ). — 
Sicché, come ben potete capire, ho bisogno de’ vostri consigli e del- 

• l’opera vostra per i due gravi affari, che ora mi stanno a cuore. 

D. Mod. 11 collocamento della vostra figliuola signora Maria, e la nuova 
lite che vi ha mosso il vostro germano signor Ottavio. 

Marc. Appunto. — Avete letto tutte le carte riguardanti 1’ uno e 1’ altro 
oggetto ? 

D. Mod. lersera le esaminai con quella attenzione che pongo a tutto 
ciò che vi riguarda. 

Marc. Ne sono sicurissimo , ed ho sempre più motivo di ringraziar- 
vene. — Incominciamo dunque dal matrimonio di Maria. 

D. Mod. Sì ; cominciamo dal dolce. 

Marc. Sarebbe dolce se quella cicala della Contessa Belcastro non lo 
aspergesse di fiele. Con la divisa di madre di mia nuora , sta sempre 
qui, e quando non vi sta, mi scrive, e quando non mi scrive , mi man- 
da imbasciate. È una tempesta vestita da femmina. — Ma a parte le 
digressioni, e ditemi le osservazioni che avete fatto sullo stato delle 
* iscrizioni a carico della famiglia Belcastro. 

D. Mod. Non si va bene, caro signor Marchese : l’ asse del Contino suo 
figlio ò alquanto aggravato di debiti , e per necessaria precauzione 
dovreste star fermo a versar la dote vincolata espressamente per la 
epurazione del patrimonio dello sposo. 

Marc. Cosa dite mai ! E chi ’&rrà sentirla ? La signora Contessa pre- 
tende diecimila ducati liberi per lo spese : e qualche sacrificio biso- 
gnerà farlo , perchè secondo mi assicurano , il Contino e mia figlia 
sono innamoratissimi 1' un deM’ altro. Maria nulla sa ancora del trat- 
tato perchè ho prima voluto accomodar gl’ interessi. 

D. Mod. Cosi va fatto (cavando fuori delle carie). Se avrete dunque la 
pazienza di percorrere queste carte. . . liceo lo stato. ; . vedete. . . 

SCENA SECONDA 
Teresina e detti. 

Ter. Eccellenza ( da una delle porle laterali ). 

Marc. Teresina, che volete ? 

Ter. ( asciugandosi gli occhi ). Eccellenza, una parola 

Marc. ( con un allo di pazienza #i alza e se le avvicina). Piangete ? Che 
cosa vi è accaduto ? D. Modestino, scudate. , . un momento. . . 

T>. Mod. Con tutto il commodo vostro. 
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Vare. Via parlate ( a Teresina). 

Tr. Pa tre anni che sono nell’ eccellentissima casa, credo di non aver 
mai commesso alcuna mancanza. . . 

Marc. Per quanto io sappia. . . 

Ter. Di essermi sempre comportata bene. 

Marc. A me par cosi. Del resto voi siete addetta particolarmente a mia 
nuora, e dovete contentar lei principalmente. 

Ter. La serviva sempre con tutta attenzione, e pure. . . (piatte). 

Marc. E pure che ? Ma sbrigatevi : parlarle. 

Ter. La signorina iersera nell'andare a letto mi ha congedato. 

Marc. Per qual ragione ? 

Ter. Per un riccio (il Marchese la guarda impazientato). Eh! Il discorso 
sarebbe lungo. . . 

Marc. Andate, Teresina mia, andate : lasciatemi in pace ( la spinge dol- 
cemente verso la porla ). 

Ter. Mi raccomando a vostra eccèllenza. 

Marc. Vedrò. . . parlerò. . , ma andate. 

Ter. Non mi ponete in mezzo alla strada. Sono una poveraorfana. 

Marc. Andate o non andate ? ( Teresina via ) Fabrizio, Fabrizio ( adirato . 
Fabrizio comparisce ). Vi ho detto di non fare entrare alcuno. Vi sie- 
te addormito ? 

F ab. Ma io son uno, e le porte qui son cinque. 

Marc. E pure ha ragione. Dunque io chiuderò queste quattro, o voi cu- 
stodirete la quinta ( Fabrizio via). 

D. Mod. Signor Marchese, avevate il vostro studio altrove , ora perchè 
in galleria ? 

Marc. Perchè ? Perchè mia nuora esige una stanza per ogni bambino 
che produce ; tre mesi fa produsse il secondo, e non essendovi altro 
buco in casa , ho dovuto cedere il mio gabinetto. Se ne produrrà de- 
gli altri, fabbricherò una casa apposta. 

0. Mod. La signora vostra nuora è dunque un po' esigente ? 

Marc. Un po' ! ( ironico ). Colpa di mio figlio, che per sua moglie è pie- 
ghevole come una canna. Vede per quegli occhi, e le ha fatto mettere 
de' vizi ( chiude la porta donde usci Teresina). 

SCENA TERZA 

La Marchesa e detti. 

La Mar. ( esce dalla porla opposta ) Marchese. 

Marc, (imbarazzato) Moglie mia! - . . Ti sei alzata più presto del solito. 

Di Mar. Non ho potuto dormire a causa di oscillazioni nervose. E poi 
sono venuta ad informar ri della tua salute. Perchè iersera non ti sen- 
tivi bene : ti doleva il capo. 

Marc. Grazie, moglie mia, grazie. Stamattina godo perfetta sajute. 
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6 LE DOLCEZZE DEL MATRIMONIO 

La Mar. Benedetto il Cielo. Perchè quando il capo di casa è malato , 
tutti gli altri sono inquieti , ed io più di tutti , perchè mi ricordo che 
1’ ultima fiera malattia che soffristi , incominciò appunto col mal di 
capo. 

Marc. È passato : è passato. 

La Mar. In ogni caso potresti prevenire il male con qualche rimedio ; 
per esempio con un salasso. . . • 

Marc. ( impazientato ). Ma no : non occorre. 

La Mar. Lascia che ti tocchi il polso : io lo conosco bene. 

Marc. Ohimè , cara Marchesa , lasciami stare ; stamattina non ho tempo 
da perdere. Vedi che l’avvocato mi aspetta. 

La Mar. io ho già riverito il signor D. Modestino. Dunque vi lascio in 
libertà. 

Marc. ( Mancomale ). ■ 

La Mar. Affari ? Affari gravi? Già indovino di che si tratta della nuova 
molestia che ci dà quel briccone ' di D. Ottavio : scusa, marito mio , 
se ti è fratello. D. Modestino, voi forse ignorato che sono ormai quin- 
dici anni dacché non ci siamo più nè veduti, nè riconciliati ; e ciò per 
colpa tutta sua .• ed ora anche la lite ? E sapete perchè ? per vendi- 
carsi di me che non volli dargli retta quando eravamo giovani. Ba- 
sta. . . di certe cose non bisogna vantarsi. — Or sentite. Non mai più 
accomodi col signor Ottavio. Se potessi immaginare che egli rimon- 
dasse una volta sola queste scale , io me ne fuggirei per i tetti. An- 
darmi svergognando pel paese ? Andar dicendo che io avevo la gobba 
o mettevo i cuscinetti. 

Marc. Ma questo fu un affaruccio di trent’ anni fa 

La Mar. 0 trenta o quaranta è lo stesso. Pensaci bene, marito mio. . , 

Maro. ( spingendola dolcemente ). Ma lasciaci una volta. 

La Mar. Non più accordi : non più pace. . . 

Marc. Ilo inteso. . . 

La Mar. Altrimenti vado via (parte borbottando. Il Marchese chiude 
quella porta e Federico esce da un'altra). 

SCENA QUARTA 

Federico e detti. 

Fed. ( hi veste da camera ). Buon giorno, signor padre. 

Marc- ( costernalo , si pone le mani sul capo ). Ben levato , Federico 
mio. Anche voi più di buon’ ora del solito ? Voi pure siete stato tor- 
mentato da oscillazioni. 

Fed. No, padre mio. Ho contrastato con mia moglie. 

Marc. Ho capito. 

Fed. Ma in verità. . . io avevo torto. , 1 

Marc. Con vostra moglie voi sempre avete torto , perchè 1’ avete gua- • 
stata, e la guasterete sempre di più. Ma in ciò che c’ entro io? 
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Fed. Ecco qui. . . mia moglie è assai mal contenta della gente di servi- 
zio, che la fa propriamente disperare. 

M<\rc. Non vorrei che piuttosto vostra moglie facesse disperar que- 
gl’ infelici. . . 

Fed. No , padre mio : io ho preso delle segrete informazioni , e mi sono 
assicurato che si mormora contro mia moglie. 

Marc. Quando i padroni si conducono male , i servitori malo ne dicono. 
Insomma che volete da me ? 

Fed. Voi siete il capo della casa. Dovreste sgridarli, metterli a dovere. 

Marc. Si vedrà. Ora andate. 

Fed. Debbo dirvi un’altra cosa. 

Marc. Che pazienza! . . . Che altro vi duole ? 

Fed. L’esazione in quest’anno va male, male assai. 

Marc. Ne parleremo più tardi. 

Fed. Il fattore domanda prontissime istruzioni. 

Marc. (Cielo! che persecuzioni! ) Di che si tratta ? 

Fed. È fallito il colono del giardinetto nuovo. 

Marc. Figlio carissimo , allorché vi ho affidato 1 amministrazione 
trasfuso in voi tutta la mia autorità : voi dunque. ... 

Fed. Va benissimo ; ma se non esigerò , la scrittura noh.anderà in re- 
gola, e potreste dolervi di me. Bisognerà procedere giudiziariamente. 

Marc. Ora partite : ve lo impongo (Federico via mortificato. Il Marchese 
lo siegue chiude quell ’ altra porta, e poi va a chiudere sollecitamente la 
quarta ). Mi è riuscito Analmente di chiuderle tutte queste porte ma- 
ledette. Già da quest’ ultima non vi ora pericolo d’ irruzione. Vi sta 
dormendo placidissimamente il mio nipotino di due mesi. — Oh. 
Eccomi a voi , caro D. Modestino. Scusate , per amor del Cielo, lutto 
queste importune interruzioni. Ora siamo barricati a dovere ( siede ). 
Ripigliamo il filo delle nostre idee» . 

D. Mod. Discutevamo sul modo di pagar la dote della signorina. 

Marc. Appunto. E dicevate che bisognerebbe pagarla tutta vincolata. 

D. Mod. lersera , dopo aver letto le carte ; ebbi una visita dall’ avvocato 
della signora contessa Belcastro ; ed io gli dissi francamente il mio 
avviso. Ma egli mi rispose che la Contessa aveva assoluto bisogno 
de’ ducati diecimila liberi per lo spese , pe’ doni nuziali , e mi sog- 
giunse fra le altre cose che ella voleva fare acquisto di un grosso 
filo di brillanti pel regalo do’ capitoli nuziali . 

Marc. Siamo a’ soliti pregiudizi antichi. Si han debiti, e si comprano 
gioie, e si vogliono fare sfarzi. Siamo pezzenti, e poniamo la masche- 
ra di milionari per gabbare i merlotti E perciò nella nos ra c - 
matrimoni fanno paura , e vi si supplisce col mal costume. La Con- 
tessa mi perdoni, ma mia figlia non ha bisogno d infila ■ . P 
soltanto che dovrò sentire le sue interminabili lamentazioni. Or su tu 
ciò ci siamo intesi. Il matrimonio arri luogo, Utnlo Più perctò iimr 
di mia moglie , Maria t invaghita del Contino , avendolo veduto ogni 
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giorno qui a visitar la sorella : ma a patto ette della dolo non si spen- 
da un ducato. — Passiamo ora a parlar della irto con mio fratello. 

I). Mod. Altare spinoso. — Ho letto la cilazione. Si tratta in somma di 
annullar da capo a fondo l' istromento di divisione passalo fra esso e 
voi della paterna eredità. . . fa» stnle il vagito di wt fanciullo in una 
stanza vicina). 

ilare. Anche il bambino si è svegliato! Stamattina il sonno è fuggito di 
casa mia. Proseguite. 

f>. Mod. Si parla di apprezzi fraudolenti, «li occultazioni di fondi. . . 

Marc Mi maraviglio. Mio fratello mi ha preso per un ladro. • . (vagito 
più forte). Siamo da capo. Oh; socratica pazienza! 

Fab. ( in fretta). Eccellenza , la signora Contessa Belcaslro che monta 
ic scale, c domanda dell'eccellenza vostra 
Marc. Misericordia! Sono uscito , capite ? D. Modestino , ci salveremo 
per la scaletta della cucina. La vostra casa non ò lungi : o voi non 
avete figli, non avete nipoti, non avote contesse che vi pongono alla 
* disperazione. 


FINE DELL’ATTO PRIMO. 
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ATTO SECONDO 


SCENA PRIMA 

Contessa e Fabhizio entrano dalla porta In fondo. 

! • • <i y 

Conte», fi Marchese è già uscito ? A quest’ora ? ( parlerà tempre con 
somma celerità ). 

Fab. Eccellenza sì: (sempre con (lemma). 

Contee. E perchè è uscito ? E dove è andato ? È uscito solo o in 
compagnia ? Ma voi state come un palo senza rispondermi. 

Fab. Se non finisce la proposta, non potrò darle la risposta. 

Conte s. Dunque andato dicendo. „ 

Fab. Perchè sia uscito non lo so. Dove sia andato lo ignoro. 6c era 
solo o in compagnia non l’ ho veduto. 

Cuntes. Tarderà molto a ritornare ? Sarà bene che lo aspetti, o sa- 
rà meglio che vada via ? 

Fab. Non saprei che dirle. 

Conte s. Avvertite mia figlia che io sono venuta. Mi sorprende che 
non abbia saputo il mio arrivo.- non avrebbe dovuto aspettare di 
esser chiamata. 

Fab. Non so se lo abbia saputo. 

Contes. Voi non sapete niente ; sapete se siete vivo ? Andate ( Fa- 
brizio via). La flemma di costui è desolante. Non so come abbia 
potuto durar venti anni in questa famiglia. 

SCENA SECONDA 

Valeria e detta. 

Val. Benvenuta, mammà. 

Conte s. Buon giorno, figlia mia ( si abbracciano ) . Come stai? Come 
stanno quelle care creature ? Hai dormito bene ? È un pezzo che 
sei alzata ? Mi pare che sei di mal umore stamattina ? Non parli? 

Val. Al contrario : sto benissimo ed allegra. Ma voi sapete , madre 
mia, che, secondo i vostri savi consigli , ho contratto l’ abitudine di 
non manifestare mai tutto intero l’animo mio, e di far sempre du- 
bitare in famiglia che qualche cosa mi manchi, affinchè tutti si stu- 
diino di farmi più contenta. 

Contes. Senza dubbio: chi si contenta troppo presto,- presto rimane 
scontenta. — E sul proposito, come vai con tuo marito ? Diviene 
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10 LE DOLCEZZE DEL MATRIMONIO 

sempre più docile? E tuo suocero Ri fa sempre più ragionevole? 
E la signora Marchesa suocera sì va persuadendo che oramai in 
questa casa tu devi far la prima figura ? Perchè in sostanza tutti 
sono nobili , ma fra nobiltà e nobiltà vi sono mille gradazioni , o 
la famiglia Anseimi non può stare a petto della casa Belcastro : 
oltreché, senza adularti, nel solo tuo s^cco vi ò più farina che in 
tutti questi altri uniti insieme,- sicché il dominio domestico a te 
spetta per tutti i titoli. Anche per ciò ti suggerii la idea di tro- 
var modo a cacciar via tutti gli antichi domestici, ed introdurre 
in vece persone, che dipendano principalmente date. ' 

Val. Oh, in quanto a ciò non ho mal riuscito. Degli antichi non so- 
no rimasti che la mia cameriera , la quale , perchè me ne porse 
1‘ occasione , fu congedata ierscra ; e Fabrizio , cui ho fatti tanti 
sgarbi e male grazie , ha domandato al padrone la sua licenza. 

Conta. Ti darò io una cameriera, che è una vera gioia. Non si con- 
tenterà del salario , che daranno qui : ma tu comincerai a rifon- 
derci del tuo; ed fi tempo farà il resto. A Fabrizio poi procurerò con 
destrezza che succeda il cameriere della buon' anima di tuo pa- 
dre : poveretto, non ha trovato più a collocarsi. 

Val. Vi ringrazio, cara madre. E ciò è tanto più importante in quanto 
che mio marito , ottimo giovane per verità e che io amo davvero , 
non è divenuto ancora tanto obbediente quanto vorrei; ha ancora 
bisogno di educazione ; perchè , per esempio , quando si tratta di 
alterare i suoi sistemi economici , non lo trovi più : quando dice 
che la scrittura non va in regola diviene un marmo. Ed in ciò pa- 
dre e figlio \an d’accordo, comunque il padre sia un tantino più 
moderato. 

Conia. In ciò t* inganni , figlia mia. Il padre 6 peggiore del figlio : 
ed io ora Io sto toccando con mano. Sai il segreto trattato di ma- 
trimonio per mio figlio con Maria tua cognata. Io mi vi sono in- 
dotta perchè tuo fratello ne è perdutamente invaghito fino a ca- 
dérne ammalato, e mi assicura di essere ugualmente riamato. E 
bene : mentre m’ apparecchio a far tanto onore alla sposa , e più 
alla famiglia lfeicasiro, ed ho domandato perciò un po’ di dote in 
contanti, soli diecimila ducati, il siguor Marchese ha la spilorceria 
di negarli dicendo. . . . 

SCENA TERZA 

Marchesa e detlì. 

La Mar. Signora Contessa Belcastro, ho saputo che oravate qui, e ven- 
go ad abbracciarvi 1 

Coni et. Marchesa carissima ( si abbracciano teneramente ) Mi fa sempre 
sempre piacere il rivedervi ed il passar qualche momento in vostra 
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ATTO SECONDO 41 

compagina. Come state ? Benissimo : lo vedo alla ciera , che parete 
veramente una giovinetta ( la Marchesa avvicina delle sedi* e seggono 
tutte tre ). Cbi potrebbe mai credere che foste la madre di Marta. A- 
vete ancora il vermiglio de' primi anni. Eh! quando il cuore è con- 
tento e 1’ animo tranquillo, non s’ invecchia mai : ed in questa buona 
famiglia non potrebbe essere altrimenti : ed io sempre ripeto a mia 
figlia che riograzii il Cielo della fortuna che le ha conceduto , e che 
viva sempre docile, ubbidiente a voi ed al suocero, e si reputi sem- 
pre Fuitima della casa, rispettandone fino i cani. Non è cosi Valeria? 

La Mar. Oh ! A tal madre tal figlia. 

Conte*. E questa è la ragione, per cui ambisco, cioè, ambivo F onore di 
stringere il nostro parentado con un doppio nodo. 

La Mar. Ambivate! Ma che ? avreste mutato pensiere ? 

Conte*. No dal canto mio. Ma dubito che non ne faremo nulla, perchè il 
vostro signor Marchese frappone degli ostacoli. 

La Mar. Mi spaventate. Quali ostacoli ? * 

Conte*. Non vuole cacciar danari come se le figlie si maritassero sen- 
za quattrini, lo ne abbisogno per le spese , ed egli si nega , porcili' 
crede la casa Bclcastro si pezzente da non poter prestare validaipo- 
teca per una bagattella di diecimila ducati. Se non fosse F affetto che 
porto a mio figlio avrei già rotto ogni trattativa : mi dispiace per la 
povera Maria. 

La Mar. Oh, Maria non sa nulla ancora; non sogna che siasi in trattativa 
per farla felice. Mio marito ha proibito espressamente di dirgliene 
parola , perchè sostiene esser prudenza F aggiustar prima gl’ inte- 
ressi e poi rallentar la briglia all’ amore , altrimenti si corre rischio 
di far degl' infelici. 

Val. Ma siete certa che Maria sia innamorata di mio fratello ? 

La Mar. Me lo hq detto la Contessa. 

Contes. Me lo ha detto mio figlio. 

La Mar. Ed io stessa ho veduto le buone grazie che 1’ una faceva al- 
, F altro. 

Contes. E perchè vi è tanto genio da entrambi le parti , io voglio che le 
nozze sieno magnifiche. Mio figlio insiste fra le altre cose , che per 
primo dono alla sposa, le si offra un filo di magnifici brillanti, che il 
gioielliere ci ha mostrato : costa tremila ducati , ed il signor Mar- 
chese mi nega il danaro. 

Val. ( Mia cognata col filo, ed io senza filo!) ‘ - 

Contes. Marchesa , su di ciò desidero la vostra cooperazione. Si tratta 
in somma di vostra figlia. 

La Mar. Mia cara Contessa , voi ben sapete che io dipendo in tutto da 
mio marito. . . 

Val. ( O F avrò lo pure, o non Favrà lei ). 

La Mar. Egli è il capo di Casa; quindi il solo padrone. Io non ho che il 
dritto di chiedere 

Contes. Esercitatelo dunque con calore in questa occasione. Avrei vo- 
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luto farvi vedere come lo esercitavo io con mio marito. Ripetevo le 
mie petizioni dieci , venti, trenta, cinquanta, cento volte, secondo il bi- 
sogno. Poveretto! Era sì compiacente! Quando passò all’ altra vita, 
mi calunniarono : dissero che l’ avevo fatto crepare io irritandone la 
bile, perchè morì d’infiammazione al fegato. Vera maldicenza. Nelle 
mie petizioni non mi appartavo mai dal tuono supplichevole : erano 
bensì ©dicaci, perchè supplicavo la mattina, la sera, il giorno, la notte, 
a pranzo, a cena , in casa e fuori casa, a letto e fuori letto ; ma sup- • 
plicavo sempre. Così va fatto dalle mogli ben costumate ed ubbi- 
dienti. 

La Mar. Procurerò d’ imitarvi , soprattutto trattandosi di far contenta 
mia figlia. , 

Cortes. Ed anche voi , Valeria , dovreste persuadere vostro marito , il 
quale per quanto mi si dice è un po’ troppo stitico m fatto di danaro. 

Val. ( ironica ) Oh , per mio marito lasciatevi servire : so ben io come 
regolarmi : ha tanta bontà per me! 

Cortes. Mi par mille anni di poter dare a mio figlio la fausta nuova che 
finalmente siasi conchiuso il suo matrimonio con Maria. 

SCENA QUARTA 

è r ' 

Maria e delta. 

Mar. ( apparisce dalla porla in fondo ed ascolla le parole « matrimonio 
con Maria » di che si sorprende e si ferma un momento ). 

La Mar. ( piano alle olire) Mutiamo discorso, perchè giunge ella 6tessa. 
(le altre due s’ imbarazzano, spurgano : breve silenzio ). 

Cortes. Bella giornata. 

La Mar. Bellissima : veramente deliziosa. — Oh! Signora Maria, ben- 
venuta f fìngendo di vederla allora allora )■ 

Mar. Riverisco la signora Contessa. Buon giorno, cognata. 

Val. Buon giorno. 

Cortes. Venite : venite a seder quarta in questo circolo di famiglia , di 
cui non siete il minore ornamento. 

Jlfar. Grazie (siede e dice fra si ;. ( Diceva di un mio matrimonio j e poi 
ha mutato discorso! Ha parlato della bella giornata! Hum!) 

Val. (A quel muso il filo! Che cara cognata!) 

Cortes. Marchesa, che cosa farete stasera? Vorreste onorarmi al Tea- 
tro de’ Fiorentini ? . • * 

La Mar. Obbligatissima, purché non si pianga. 

Cortes. Al contrario : è promessa una Commedia nuova intitolata « Le - 
dolcezze del matrimonio » Par che vogliano farci ridere , se non ci 
faranno sbadigliare : ma se si riderà , dubito che noi ne faremo le 
spese. Almeno il titolo è malizioso. — Ma vostro marito non tor- 
na più. 
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La Mar. È uscito col suo avvocato, e credo per causa di una nuova li- 
te, che gli ha mosso suo fratello. 

Comes. Bagattella! In tal caso non tornerà si presto , ed io andrò frat- 
tanto a riparlare col mio gioielliere ; tornerò fra un’ ora. Yi prego di 
annunziarmi a lui ( si alza e tulle con lei ). 

La Mar. Sarete obbedita. Permettete che vi accompagni. 

Comes. Non v’ incomodate. 

La Mar. Passerò nel mio appartamento ( partono ). 

SCENA QUINTA 

Valeria, Maria : poi Teresa : poi Fabrizio. 

Mar. ( Vorrei propriamente capire il senso delle ultime parolo della 
Contessa « Matrimonio con Maria!) 

Val. (guanto pagherei per conoscere se Maria è davvero invaghita di 
mio fratello ). 

Mar. Cognata, vogliamo rimaner qui a lavorare un poco in compagnia ? 

Val. Con tutto il piacere. — Teresina ( Teresina entra ). Prendete il mio 
lavoro e quello della signorina ( Teresina via ). Avviciniamo intanto 
quelle poltrone ( fanno e siedono ). Che cosa lavorate di bello ? 

Mar. Sono a far la pieghetta ad un fazzoletto ricamato { Teresina emra 
recando i lavori). 

Val. E le forbici ?. . . Bestiai ( Teresina parie mortificata ). Ed io sono a 
dar termine ad un canegou ( Teresina reca le forbici ). Un bicchier 
d’ acqua ( Teresina via). 

Mar. È vero che avete congedato costei ? 

Val. Verissimo. La ho sofferta tre anni, e basta. Nou è buona da nulla. . 

E poi. . . mi è antipatica. 

Mar. Poveretta! È orfana ; anderà per l’elemosina. 

Val. Anche a me fa compassiono. Ma non vi è rimedio. 

( Teresina col bicchiere ). E lo zucchero ? Asinaccia! Andate a prendere 
la zuccheriera ( Teresina eia ). Vedrò di collocarla altrimenti. ( sog- 
guardando Maria ). Se. . . . come si dice. . . . mio fratello. ... si acca- 

’ serà 

Mar. [fa un movimento di sorpresa, che comprime: indi ricomponen- 
dosi ). Darete alla nuova cognata un vostro rifiuto ? ( Teresina reca 
il bicchiere colla zuccheriera. Valeria beve). 

Val. ( a Teresina ). Ricordatevi che vi ho congedato : che vi ho dato 
tempo sino alla fine del mese per ritrovarvi altra padrona. Pensate 
dunque a’ casi vostri. [ 

Ter. (partendo). Guai per chi non ha pape; altrimenti la pianterei in 
questo momento (via). 

Val. Dunque così è. Corre voce che mio fratello prenda moglie. 

Mar. Mi fa piacere. E chi è la sposa ? ( sogguardando Valeria). 

M 
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Val. ( con mistero ) Oh. . . non so. . . non me lo ha detto. — Ma voi non 
sapete nulla ? ( con malizia ). 

Mar. lo! ( imbarazzata ) Io non sono sua sorella. Se non lo sapete 
voi. . . 

Val. ( Non vi è modo di sorprenderla ). E per voi , Maria,. ... non vi è 
ancora alcun partito ? ( con malizia ). 

Mar. Ch i voleto che pensi a me ? 

Val. Troppa modestia. Non tutti però vi hanno dimenticata. 

Mar. Credete 7, ( osservandola ) Sul conto mio sono tranquillissima. Ho 
tanto tempo a pensarvi. Mia madre dice che ho venti anni , ma in 
realtà sono ventitré. 

Val. ( Se ne nasconde soli due ). 

Mar. Vedete bene che fino a trenta. . . — Quando son venuta poco fa. . . 
vostra madre ( con semplicità sogguardandola ) diceva di un « matri- 
monio con Maria » poi , al mio giugnere ha troncato il discorso , ed 
ha parlato della bella giornata. Ero per credere che parlasse di me : 
ma ho riflettuto che in città vi sono tante Marie da maritarsi! — Di 
chi parlava ? 

Val. ( Galeotta! ) Eh! ero distratta. Non badavo. . . . Già. . . . sapete 

quando parla mia madre. 

Mar. ( Non è possibile di cavarle nulla dal corpo ). 

Fab. ( a Valeria ) Eccellenza, è fuori la sarta, che le invia questa noti- 
cina per esser soddisfatta. 

Mar. Siete un imbecille. Chi vi ha permesso di prender note, e solleci- 
tar pagamenti ? Ringraziate il Cielo che siete il cameriere di mio 
suocero, altrimenti vi manderei via in questo moihento. 

Fab. Ho prevenuto il di lei desiderio , giacché da tre anni in qua l’aria 
di questa casa è divenuta troppo sottile per i miei polmoni (ria). 

Val. Impertinente 1 — Lo dirò a mio marito. 

SCENA SESTA 

Federico e detti. 

Val. Giungete a proposito , Federigo. . . Quel temerario di Fabrizio mi 
ha detto delle insolenze. 

* Mar. ( Ha cominciato lei ). • 

Fed. ( stringendosi le. spalle ) Ha cercato licenza. Si punisce da se me- 
desimo. 

Mar. Ciò non vuol dir nulla. Dovete fargli tornare in gola le sue insen- 
sate parole. 

Fed. Eh, se questa operazione fosse possibile, morremmo tutti affogati. 

Mar. ( alzandosi ) Ho finito il iazzoletto .- vado a farlo stirare. ( Bisogne- 
rà che finalmente dica tutto a mio padre ) (via ). 

Fed. ( sedendo presso la moglie ) Come stai ‘l 
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Val. Come mi iato star voi. Una disputa ad ogni levata di sole! 

Fed. Ma io non comincio mai. — Ad ogni modo perdonami. 

Val. Quando la mattina si altera la bile , soffro tutto il resto della gior- 
nata. 

Fed. Mi dispiace. . . Prendi un po' di antacido. 

Val. Ci vuol altro 1 — Or ora poi sì che la bile mi è salita fino agli 
occhi. 

Fed. Perchè, Valeria mia ? Per Fabrizio ? 

Vai. E ohe Fabrizio! — Mi convinco sempre più che in questa casa io 
son tenuta a vile : non conto per nulla: sono buona solamente a far 
figli, per assicurar la successione della eccellentissima casa Anseimi. 

Fed. Ma che parole sono queste! 

Val. So bene io quello che dico. 

Fed. È una ingratitudine. Qui tutti ti amano , ti rispettano , ti compiac- 
ciono, e se non fosse altro che l’amore che io ti porto !... 

Val. Amore ! Iteli’ amore ! amore in chiacchiere. Ma quando si tratta di 
fatti. ... 

Fed. Che ho fatto di male ? 

Fai. Oh nulla, nulla ; anzi vi apparecchiate a far del bene : bene assai. 

Fed. Ma perchè mi tratti di voi ? Stamattina stai con una tubai. . . 

Val. Del bene assai. . . alla signora cognatina. Si preparano nozze prin- 
cipesche : doni magnifici ; diecimila ducati contanti per le spese, che 
voi dovrete spremere dalla borsa : ed allora sì che la scrittura on- 
derà in regola. — Ma si tratta della cara sorella , e della sua gola ; 
la quale, perchè non prenda catarro , dev’ essere custodita , coverta 
di gioie. 

Fed. Valeria mia, io non so nulla di tutto ciò conosco le trattative : 
non no parlo, perchè il signor padre non vuole. Ma de’ doni princi- 
peschi, di gioie in gola a mia sorella, e de’ diecimila ducati. . . 

Val. Tanto è ; quel che dico è certo : ed un’altra cosa vi aggiungo cer- 
tissima .- cioè che , se mi amate, o vostra sorella avrà il filo , e do- 
vrò averlo prima io ; o non V avrò io , e non deve averlo neppure 
lei. In contrario il mondo non mi vedrà più. Che si direbbe se nelle 
gale , nelle feste la novella sposina comparisse col filo , ed io senza 
il filo ? 

Fed. 4 Maledetto il filo ! ) 

Val. Ed avvertite : se il suo costerà tremila ducati, il mio deve valerne 
tremila ed uno. 

Fed. Diecimila ducati da una mano, e tre da un’ altra! Cosi ad un fiato?' 
La scrittura veramente anderà in perdizione. 

Val. Lo dico io ? Che si fa più conto della scrittura che della moglie ! 
Ma non ci vogliono pretesti. Se la faccenda non anderà a modo mio-. . 
fate conto. . . di non aver più moglie ; resterete colla scrittura : dor- 
mirete con essa. 

Fed. Insomma vuoi precipitarmi assolutamente ? 
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Val. Se non vi sono danari per me , non ve ne sieno nemmeno per vo- 
stra sorella. L’ amministrazione l’avete voi. . . 

Fed. E torna col voi ! 

Val. Già vostro padre per ora si mostra ritroso a dar contanti ; ma sic- 
come ama sua figlia ed ha ragione , potrebbe piegare : sicché spetta 
a voi di tener fermo. 1 giovani si amano, e tanto meglio : non han bi- 
sogno di compensi in generi. Vedete che vi ho posto sulla strada. In 
ogni caso direte a vostro padre che danari non ve ne sono , almeno 

1 per ora : che non bisogna far debiti. . . . basterà che mostriate fer- 
mezza. 

Fed. Questo ò il busillis con mio padre. 

Vai. Lo dico io ? Tutti vi premono più di vostra moglie. 

Fed. Mi fareste dare in escandescenza. — Signora si : userò fermezza. 
Mi sforzerò : farò quel che potrò. Ma. . . perder la moglie. . . in ve- 
rità. . . non suona. 

Val. Dunque. . . lo promettete ? — Titubate ?... A rivederci. 

Fed. Eh si. . . prometto. . . Alla buon’ ora: farò tutto quello che vorrai. 
Ma per piotà, lascia stare quel voi, che quando lo sento, mi fa tremare 
le gambe. 

Val. Lo prometti ? ( con dolcezza prendendogli la mano ) Parola di 
onore, 

Fed. (stringendole la mano ) Parola. . . purché mi riesca. 

Val. ( abbracciandolo ) Andiamo a vedere i figli. 

Fed. Sarà quel che sarà. 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 
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SCENA PRIMA 

Il Marchese e D. Modestino. 

Marc, (dalla porta d’ ingresso) Sicché, mio caro avvocato, voi persi- 
stete nell’ avviso che sia espediente pe’ miei interessi il tentare ad 
ogni costo un accordo con mio fratello ? 

D. Mod. Senza dubbio. La lite , che ha promosso , idea concepita certa- 
mente da chi ama più il cavillo che la propria coscienza, è non per- 
tanto di tal natura che vi esporrebbe almeno a gravissimi dispendii.' 
Or se dovete ingrassar qualcuno , vai meglio che sia un vostro ger- 
mano. E giacché mi dite , che son quindici anni dacché non vi siete 
» nè più veduti nè carteggiati ; che egli vive ritirato in una campagna 
poco lungi dalla città , dove è fama che, mal circondato, siasi addetto 
ad ogni maniera di passatempi , reputo prudente , che voi medesimo 
andiate a parlargli , evitando cosi le persone intermedie , che debbo 
credere interessate a fomentare la discordia. Voi siete il capo della 
famiglia, ed a voi spetta esser primo a correre sulla via della ricon- 
ciliazione. 

Marc. ( con rincrescimento ) Dunque. . . farò a modo vostro. . • Sebbe- 
ne. . . mi rincresca di andare a contemplar le dolcezze del celibato , 
le quali valgono certamente più che quelle del matrimonio. — Ma. . . 
chi vorrà persuadere mia moglie, la quale, quando sente parlare di 
suo cognato Ottavio, diviene furibonda! 

D. Mod. Dovrà rassegnarsi. Pensate ai fatti vostri, e non curate gl’ iste- 
rismi femminili. 

Marc. E per lo doti di Maria siete egualmente fermo nel non concederle 
che tutte vincolate ? 

D. Mod. Ve ne ho mostrato le ragioni evidenti. Del resto , ove si cor- 
resse il rischio di rompere assolutamente la trattativa. . . vi ho fatto 
il calcolo della somma fin dove potreste estendervi. . . ( fruga nelle 
tasche ) Ma. . . ho lasciato la carta sul mio tavolino. . . Mi pare che 
giugneva appena a poche migliaia. Anderò a prenderla. . . e ritorne- 
rò. Questo è un articolo importantissimo ( per partire ). 

Marc. Non occorre. Mandatela pel vostro domestico. 

0. Mod. o la manderò o la porterò io stesso. . . A rivederci. 

■Vare. Mi dispiace tanto incomodo ( D. Modestino via). 
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SCENA SECONDA 

* 

Il Marchese poi la Contessa. 

* 

.Vare. È questa una giornata solenne per me. — Distrigar tante ma- 
tasse ad un tempo ! E poi. . . bisognerà che cominci a por modo alle 
esigenze di mia nuora. ... ed ai suoi cattivi modi con i domestici. 
Congedarne una senza buone ragioni!. . . porne in disperazione un 
altro!. . . 

( Un domestico annunzia). La signora Contessa di Belcaslro. 

Marc. Ohimè! Ci siamo. 

Contes. Finalmente vi ho raggiunto , signor Marchese. — Siete molto 
vigilante la mattina - mi ero alzata più a buon’ ora per sorprender- 
vi. . . Ma , ho saputo che siete andato per una nuova lite con vostro 
fratello ; e me ne dispiace assai. . . E come va ?... La vincerete ? 
La perderete ? Che cosa ne dice 1* avvocato ? D. Modcstino ha buona 
riputazione e per onestà e per dottrina. Dunque. . . Ma passiamo al 
discorso più importante. Bisogna rischiarar fra noi un equivoco , in 
cui forse è corso il vostro savio. 11 quale iersera sostenne, discorrendo 
col mio, che voi non potreste senza pericolo sborsare i diecimila du- 
cati da me richiestivi per le spese del matrimonio, a causa delle mac- 
chie osservate sulla possidenza di casa Belcastro. — Se non fosse la 
stima che professo per la vostra persona , una tale impertinenza 
avrebbe meritato che io rompessi immediatamente ogni trattativa. 

Marc. Signora Contessa. . . 

Contes. So quel che volete rispondere; vai dire , che v’ incombe il do- 
vere di assicurar la futura sussistenza di vostra figlia ; e ciò è ra- 
gionevole, ma non bisogna spingere la sofisticheria fino a farle per- 
dere un buon collocamento ; perchè non dico per diro, la famiglia 
Belcastro. . . 

Marc. Signora Contessa . . . 

Contes. Oltre che la fareste anche infelice per sempre, togliendole una 
speranza. 

Marc. Signora Contessa. . . . 

Contes. In ultimo dovete riflettere al discredilo, in cui rovescereste la 
famiglia di vostra nuora, facendola credere al paese decaduta dalla 
sua antica opulenza. 

Marc. Signora Contessa. . . . 

Contes. Il gioielliere, che ho veduto or ora, è impaziento di conchiudere 
il contratto; e voi sapete che si tratta di una bagattella ; 3000 du- 
cati ; e quando anche bagattella non fosse, la vostra figlia merita tut- 
to, e merita anche di più entrando in casa Belcastro ; ed io morirei di 
vergogna se dovessi dire al gioielliere ... (la interrompe la tosse). 

Marc. Signora Contessa, io apprezzo infinitamente tutte le vostre os- 
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servazioni, o sono dolentissimo che circostanze imperiose abbiano 
elevato una quistione di natura sì delicata . . . 

Contea. Signor Marchese . . . 

Marc. Quando un avvocato, in cui si ha fiducia, e la merita siccome voi 
ben diceste, incontra difficoltà in una operazione momentosa, biso- 
gna che . . . 

Contea. Signor' Marchese . . . 

Marc. Bisogna badar bene a non esporsi a futuri pericoli; perché a dirla 
schietta, l’amore passa ed i guai restano . . . 

Conte s. Signor marchese se parlerete sempre, io non risponderò mai. 

Marc. (Ha ragione che mi ò mancato il fiato). 

Contea. Volendo dunque accordare ad un tempo la decenza mia , i 
vostri interessi, e la felicità de’ figli nostri, io condiscendo a con- 
tentarmi della metà : di soli cinquemila ducati. Questa ò l’ultima 
mia parola. In contrario il trattato intendasi sciolto da questo mo- 
mento, e ciascuno di noi penserà a consolare il figlio suo. 

Marc, (contorcendosi e sospirando) Via . . sien tre. 

Contes. Cinque: ultima parola. 

Marc. Ultima parola sien quattro. 

Contea. Buon giorno ... 

Marc. Un momento. (Si tratta in somma di un buon partito. Crederò 
alla peggio averli perduti al giuoco) ... E bene . . . come vo- 
lete. Sieno cinque o non se ne parli più. 

Contes. Evviva. Ve ne ringrazio di tutto cuoro. Volo a dar la fausta 
nuova al mio povero Alfonso. Ma prima anderò a fermar sulla vo- 
stra parola il contratto col gioielliere, («wj 

SCENA TERZA 

Il Marchese poi la Marchesa. 

Marc, guardatola partire) Ecco i cervelli che rovinano le case I 
(pausa.) Bisogna dunque che anche io goda i frutti della mia con- 
discendenza. Anderò a dar la dolce nuova alla buona Maria (s’m- 
camina). 

La Mar. Marchese, sei ritornato finalmente. 

Marc. Buon giorno, cara moglie. 

Im Mar. Sou curiosa di conoscere che cosa risolvesti per tuo fratello. 

Marc, (stringendosi usile spalle/ Or ora ho conchiuso il matrimonio di 
nostra figlia col cornino Belcastro. 

La Mar. Davvero ? Ciò veramente mi consola. 

Marc. Facendo dunque un matrimonio non si può fare una lite. Sara 
meglio... accordarsi. 

La Mar. Hum ! Tu sci il capo della casa ; ed io non apro bocca.— uia 
lo prevedo. Quando s’invocchia, si diviene più debole. • . 
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Mare, (sorpreso) Non sempre. 

La Mar ■ Oh, mi guardi il Cielo di dire ciò per te. Accordarsi. . . dopo 
quindici anni di male azioni ricevute è certamente una generosità 
ammirabile, ed il mondo la chiamerebbe ingiustamente una melen- 
saggine. Confesso non pertanto che io non avrei tanta virtù. 

Marc. Fralle virtù vi è anche la prudenza. 

La ilfar. È vero. Osservo soltanto, che tornando con lui in pace, non 
potrai chiudergli più la porta. 

Marc. No, certamente. 

La Mar. Spetterà dunque a te il giudicare se sia prudenza riaprirla a 
chi. . . faceva un tempo. . . gli occhi dolci a tua moglie. 

Marc. Anima mia, questo è un affare del secolo passato. 

La Mar. Non importa. Siamo sempre coetanei. 

Marc Sii tranquilla. Noialtri uomini invecchiamo di età,- non di de- 
sidera. 

La Mar. Bravo. Dovrò applicar questa massima anche a mio marito ? 

Marc, (impazientato) Come ti piace. 

La Mar Vi ringrazio dell’avvertimento. 

Marc. Ma dimmi la verità, cara la mia moglie. Questo tuo tanto rigore 
avverso Ottavio nasce dagli occhi dolci, o dalla gobba pubblicata ? 

La Mar. Alle corte: ti dico risolutamente che, se tuo fratello ripone una 
volta sola il piede in questa casa, dovrai aver la bontà di soffrire -che 
io ne esca per sempre. Tu sei il capo della famiglia, e tu solo hai il 
dritto di comandare : io invece ho quello di supplicarti di provvede- 
’ re al mio decoro ed alla tranquillità dell’animo mio. lo ho detto a 
tutto il mondo che un accordo con mio cognato offenderebbe m e per- 
sonalmente, e non posso più disdirmi, (via) 

SCENA QUARTA ' 

Il Marchese poi Federico. 

Marc. Ma si può dar di peggio !... Mia moglie perde il cervello a ses- 
santanni ! — E la sua testa è dura, e sarebbe ben capace di tenermi 
parola. Siamo in quella età in cui le tenerezze coniugali. . . furo- 
no. — Basta: poi si vedrà. Pensiamo a Maria. 

Fed. (trattenendo il padre ) Signor Padre. . . 

Marc. Che c’è ?... Ma giacché vedo prima voi che vostra sorella , vi 
partecipo, figlio, il di lei già conchiuso matrimonio col contino Bei- 
castro. 

Fed. Conchiuso, eh ?.. . Me ne consolo davvero (imbarazzato]. 

Marc. Ve ne consolate, a quel che pare, un po’ tiepidamente. 

Fed. Oh, no, no; anzi. . . di tutto cuore. Amo tanto mia sorella! — F.d 
i patti ? ( Qui Vateria comparisce sulla soglia di una porta, in guisa 
che sia veduta dal solo marito, e rimane ad ascoltare). 

Marc. Patti onorevoli. — La dote già vi è nota. Le convenienze mi— 
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ziali secondo gli usi in proporzione della doto. 

Fed. Spero nulla in contanti. , 

Marc. Nulla è troppo poco. Ma son riuscito a persuadere la signora 
Contessa di contentarsi di una somma assai discreta .- di soli 5000 
ducati. 

Fed. (gui Valeria avrà fallo un cenno di negazione) (Ci entra il filo.) Si- 
gnor padre. . . non ne faremo nulla. 

Marc. Nulla !... Come ! 

Fed. In qualità di vostro amministratore mi permetto di dirvi che in 
cassa non vi è danaro : che bisognerebbe far debiti, e la scrittu- 
ra anderebbe a precipizio. 

Marc. ( attonito ) Federigo, sareste matto ? Se voi siete l’amministra- 
tore, io sono il padrone della mia roba. Che discorso è il vostro! 

Fed. ( mortificalo ) Eh !.. eh! (Che cosa gli rispondo adesso? (Va- 
leria gli fa altri cenni). (È curiosa mia moglie! Essa gesticola, ed 
io sudo freddo). Signor padre, scusate ... so ... io parlo a fin 
di bene. Far debiti . . . 

Marc. La Provvidenza ci dà i beni di fortuna principalmente per ben 
collocare i figli, quando ce ne manda. Debiti ! In questi casi bi- 
sogna farne. Vi piacerebbe che vostra sorella vi rimanesse ac- 
canto a far la zitellona? Non sapete che le zitellone sono i peg- 
giori mobili di casa? 

Fed. (Papà dice bene, e non so mia moglie che cosa gli risponde- 
rebbe. Intanto, se non tengo fermo, è capace di cavarmi gli oc- 
chi). Signor Padre, scusate per amor del Cielo, ma debbo dirvi i 
miei sentimenti. Noi non siamo in grado ... di far questo sfor- 
zo ... In appresso . . . potreste penlirvene ... e rimproverar- 
mi della mia debolezza (Val. gli accenna di partire). Ma se poi vi 
siete, sbilanciato in modo da non potere più esimervi dalla pro- 
messa ... in tal caso . . . permetterete che ... io mi ritiri con 
la mia famiglia in campagna a far economia per rimarginar la fe- 
rita. 

Marc, (sdegnato) Sta a veder che sono divenuto miserabile stanotte? 
Come se non sapessi più i fatti miei ! — Ma il vostro linguaggio 
'non vf somiglia punto. Bisogna dirla schietta una volta. Voi siete 
divenuto il fedel portavoce di quella gatta morta di vostra moglie, 
la quale entrò in casa mia facendo la scema, e poi ha finito per 
far come il riccio. Ha posto in fuga i domestici con le sue aspro 
maniere, e voi nel sacco colla sola bocca da fuori per servirsene 
come passivo istrumento de' suoi capricci. O chi sa ora qual al- 
tro capriccio le è saltato in cima ai capelli por contrariare il col- 
locamento di sua cognata (Val. scomparisce). Orsù, vi ho inteso e 
sofferto abbastanza 11 matrimonio si farà : il denaro si pagherà ; 
e so volete andar via, il Cielo vi benedirà e buon viaggio. An- 
date, e non mi rompete più la testa. 

Fed. (partendo mortificalo) (Valeria mi romperà le ossa). 
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22 LE DOLCEZZE DEL MATRIMONIO 

Marc. Oggi si 6 ficcato il diavolo in casa mia. Mi era venuta pro- 
priamente la bile agli occhi. — Andrò a calmarla accanto alla buo- 
na Maria. 

SCENA QUINTA 

> Maria e detto. 

Marc. ( Vedendo entrar Maria) Di te appunto venivo in traccia , mia 
cara figlia.- 

Mar. Ed io di voi, mio ottimo padre. 

Marc. Sediamo dunque, sediamo, e ciarliamo un po’ insieme tran- 
quillamente; chò sono stanco, ed anche arrabbiato. — Tuo fratel- 
lo mi ha fatto gridare. 

Mar. (siede dopo il padre) Mi rincresce. — E per qual ragione ? 

Marc. Per. . . basta. Non è necessario che tu lo sappia. 

Mar. Sono venuta a dirvi una cosa. 

Marc. Ed io venivo a dirtene un’ altra. — Parla tu prima. 

Mar. . . . Caro padre ... ho inteso . . . bucinar per la casa . . . 
che siavi per me qualche progetto ... di matrimonio. 

Marc. Ah ! ah ! ah ! Volevamo dunque parlar tutti due di una cosa 
medesima ? — Sì, signora : non solo vi è un progetto , ma vi è 
dippiù un trattato ; ed un trattato già conchiuso . . . 

Mar. Conchiuso ! 

Marc. Non ti spaventare: signora si, conchiuso, c conchiuso a ge- 
nio tuo. Paro a te che un padre affettuoso od accorto , qual son 
io, non sapeva penetrare nell'intimo tuo pensiero ? Io non ti feci 
flnoggi parola della mia discoverta per prepararti una dolcissima 
sorpresa. 

Mar. Siete certo . . . 

Marc. E poi non volevo darti speranze legittime prima di aver prov- 
veduto a' tuoi interessi. 

Mar. Ma siete certo di avere indovinato il mio intimo pensiero ? 

Marc. Ma si, ti replico. Io ho letto nel tuo cuore : e non solamen- , 
te io, ma tua madre, gli amici. . . Eh ! voi altre verginette ave- 
te un bel fare per mascherarvi agli occhi altrui. Siete troppo in- • 
genue, troppo novizie per divenir maestre di dissimulazione . . . 

Mar. E pure questa volta. . . 

Marc. Sappi dunque che or 'ora ho tutto conchiuso con la tua fu- 
tura suocera, la signora Contessa. , . 

Mar. La Contessa ! (con gioja). 

Marc. Ah ! vedi se avevo indovinato ! Ed ho già in pugno la sua 
promessa. ' 

Mar. Ma qual Contessa? . 

Marc. La Contessa di Bel. . . 

Afar. Belfiore ? 
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Marc. No. Di Belcastro. 

Mar. Ahimè ! Sono giunta troppo tardi ! 

Marc. Tardi ! Come ! perchè ? 

Afar. ( inginocchiandosi ) Padre mio. . . 

Marc. Che significa questa genuflessione? Alzati Non facciamo sce- 
ne. Di che si tratta ? 

Mar. Io sono innamorata del Contino di Belfiore. 

Marc. Belfiore !... E tutte le smorfie, che facevi all’altro ? 

Mar. Cioè... Egli le faceva a me. 

Marc. E tu le accettavi. 

Mar. Per civiltà. . . per non far sospettare. . . 

Marc. Dite piuttosto per conservarvi un pretendente in retroguardia. 
Condotta indegna di una mia_flglia , e di ogni onesta donzella. So 
bene che parecchie fanciulle, per timore di non maritarsi , ade- 
scano più merlotti ad un tempo ; e questo carezzano, e quell’al- 
tro tengono a bada per servirsene di supplemento in caso di bi- 
sogno. Pessima usanza : indizio di rilassato costume. E tu !... Ma 
in somma a quali termini sei giunta col signor di Belfiore ? 

Mar. Ha ottequto il consenso de’ suoi parenti, ed in questa giorna- 
ta sarò a voi formalmente richiesta. 

Marc. Oh, abisso di abisso ! 

Mar. Comprendo pur troppo il mio errore. Io non sapevo . . . non 
supponevo. Gittate pure tutta la colpa sopra di me. Ma se non 
mi sarà conceduto Belfiore per mio sposo, anderò a chiudermi 
per sempre in una solitudine. 

Marc, (dopo lunjo silenzio) Per ora andato a chiudervi nella vostra 
camera ; ed attendete i miei ordini (Marta via). 

SCENA SESTA 

11 Marchese, D. Modestino. 

Marc. Maledetta l’ora in che m’accasai ! E che dirà la Contessa? — 
E qual figura farò io in faccia a tutto il mondo ? 

J). Mod. Eccomi di ritorno, cd eccovi la carta del calcolo dell' asso 
netto della famiglia Belcastro. 

Marc. Sì, il calcolo dell’asse netto giugne propriamente a proposito.— 
Venite, D. Modestino, venite meco. Aiutatemi che sono veramente 
disperato. 

D. Mod. Che cosa vi è avvenuto ? 

Mar. Vi dirò tutto/ ma fuggiamo, fuggiamo per pietà da questa ca- 
sa che è divenuta una vera gabbia di matti. Domando il vostro 
soccorso. Domando o un consiglio o un bjstone. Felice voi che 
non prendete mai moglie, che non avete mai figli. 

FINE DELL’ATTO TERZO. 
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SCENA PRIMA 

La Marchesa, Valeria, Maria, Federigo 

successivamente. 

(sulla scena non si vedrà alcuno) 


La Mar. ( di dentro ) Ehi (si sente suonare un campanello: poi due: poi Ire 
e tutti con forza sempre crescente) chi è di là ? ... Fabrizio. 

Val. (di dentro) Tercsina . . . Teresina . . . 

Fed. (di dentro) Fabrizio . . . Giacomino ... 

Mar. (di dentro) Faustina . . . Faustina ... 

(tutti chiamarlo e suomno il campanello ad una volta ) 

La Mar. (uscendo) Sono tutti sordi. — Faustina . . . chi è fuori . . . 
Giacomino ... , 

Val. (da un' altra porta) Teresina . . . neppure è qui ? — Signora 
suocera; sapreste darmi notizie della mia cameriera ? 

La Mar. Nè della vostra, nè della mia, nè di altra anima vivente. 

Mar. (da altra porta) Signora Madre , avreste dato qualche commis- 
sione a Teresina ? 

La Mar. Niuna, figlia mia. E questo dicevo appunto cou Valeria: in 
casa non vi è più alcuno. 

Fed. (da altra porta) Fabrizio . . . Fabrizio . . . 

Val. Grida, grida cho stai fresco. 

La Mar. È una novità veramente straordinaria. 

Fed. Siete tutti qui ? per qual motivo ? 

La Mar. Perchè la gente di servizio ci ha piantati. , 

Vai. Intanto la nodrice vuol mangiare, ed ha ragione. Ma se non sa- 
pete farvi servire ? 

La Mar. Al capo di casa bisogna ricorrere no* gravi emergenti. An- 
date, figlio mio ad informar vostro padre di questo disordine, af- 
finchè prenda le sue risoluzioni (Fed. via). 

Val. Ed io andrò a dire alla nudrice che abbia un po’ di pazienza (via) . 

La Mar. In fondo ciò non deve far meraviglia. Ove sono molti do- 
mestici, suole accadere, perchè l’uno si corica sull’altro. 


V 
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Val. -tornando) La nudrice ha fame, e schiamazza. Ed ho fame anche 
io sono le tre dopo mezzodì, e la tavola non è ancora apparec- 
chiata. 

Fed. ( tornando ) Neppure mio padre è in casa. Anzi la sua stanza da 
letto è chiusa a chiave : cosa insolita. 

La Mar. Che vuol dire tutto ciò ? 

Fed. lo incomincio a vedervi del mistero. 

Sfar. Ed io a sentir del vacuo. Corriamo pericolo di rimaner digiuni. 

La Mar. Eh via ! 11 cuoco ed il credenziere saranno a lavorar nelle 
loro officine. — Federigo andate a sollecitarli perchè apparrecchino. 

Fed. Vado, vado (vi a). 

La Mar. Ma' che gente indisciplinata ! Se venisse qualche visita di 
riguardo, faremmo la bolla figura ! 

Mar. Mammà, voi pensate alle forme ed io penso alla sostanza. 

Val. L’amore vi dà appetito ? (ironica). 

Fed. (toma costernato). 

La Mar. Federigo, che hai ? Che rechi ? 

Ftd. Una notizia deplorabile.' — La defezione ha penetrato finanche in 
cucina. Quell’officina maestra è deserta: il chiavistello è alla por- 
ta. Mi sono arrampicato al finestrino, ed fio veduto, ahimè ! il fuo- 
co spento ; sul pancone schierate le vivande mezze cotte e mez- 
ze crude ; e quel che è peggio , emananti un odor soavissimo. Vi 
sarei saltato dentro, ma il finestrino ha il cancello di ferro (silen- 
zio e costernazione). 

La Mar. La tardanza di mio marito è inesplicabile. Alla sua età ! A 
quest’ora egli è sempre il più inquieto per desinare. — Che qual- 
che sinistro gli fosse avvenuto? 

Mar. .Buon Dio ! Mio padre ! 

Val. Federigo, bisognerà che vada tu stesso hi traccia di lui. 

, Mar. SI, fratello mio, si: non tardare. 

Fed. Anderò subito : ma dove mi dirigerò ? 

LaMar. A’ luoghi più frequentati da lui. 

Va. Al Caffè dell’ancora ... 

Malr. Al gabinetto letterario . . . 

March. Al passeggio .... , . 

Fed. Mi dirigerò piuttosto al bigliardo del Leon d’ oro. 

La Mar. Va dunque: non indugiare. 

March. Fa presto, fratello mio. 

Fed. (ncll'iucirt in fretta s'imbatte tn D. Modestino). 

SCENA SECONDA 

D. Modestiho e detti. 

D. Mod. ( sempre con eakya e contegno) Dove andate, signor Federigo? 

F»d. Volo in traccia di mio padre. . 
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March. D. Modostino , avreste notizie di lui? 

}), Mod. (a Federigo) Rimanete, rimanete pur tranquillo, che io len 
so dovè sia il signor Marchese: anzi vengo qui a far le sue parti; 
a comunicarvi le sue determinazioni (silènzio ed attenzione). Signo- 
ra Marchesa .... stamattina vi compiaceste dirgli che , ove avve- 
nisse la sua riconciliazione col signor Ottavio , e quindi il ritorno 
di costui in famiglia, sareste costretta a separarvi da lui. Ed egli, 
risoluto a far pace col proprio fratello , ed altronde non volendo 
punto contraddire alla vostra volontà, vi permette di allontanarvi , 
assicurandovi che nulla mancherà alla vostra sussistenza. 

March, (costernata) Sussistenza! 

D. Mòd. Sussistenza.— Signor Federigo, voi dichiaraste al signor pa- 
dre che, qualora si dovesse sborsare una vistosa somma pel ma- 
trimonio della vostra signora sorella, vi credereste costretto a ri- 
tirarvi in campagna con la famiglia per rimarginar la ferita- Ed egli 
approvando un tal pensiero economico, desidera che abbia sollecito 
etTetto, sicché per farvi piu tranquillo, riprenderà l’araministrazio- 
ne de’suoi beni. 

Fed. (costernato) Riprenderà! 

D. Mod. Riprenderà. — Signora Maria, voi manifestaste al signor padre 
che , non ottenendo per isposo il conte di Belfiore , vi ritrarreste 
per sempre dal mondo. Ora egli, ingannato da false apparenze, ha 
dato parola alla signora Contessa di Belcastro che il matrimonio a- 
vrebbe luogo fra voi e suo figlio; uè può mancare alla promessa . 
Ma, non volendo far violenza alla Vostra volontà, applaudisce alla 
risoluzione, e reputa necessario che la mandiate ad effetto. 

Mar. Ad effetto! 

tì. Mod. Ad effetto. — Voi finalmente, signora Valeria, vi siete mostrata 
mal contenta della gente di servizio; ed il signor marchese, per farvi 
cosa grata, ha congedato tutti. -, ' 

Val. Tutti 1 

D. Mod. Tutti! Intanto il signor Marchese si è recato in casa del suo 
signor fratello, il quale siccome è noto alle signorie loro, dimora in 
campagna, e propriamente nella contrada detta dell’ Olmo, nella Ca- 
sina del signor Fava: in dove si tratterrà fin quando questo suo pa- 
lazzo non rimanga vuoto del tutto : e ciò per evitar la pena delle se- 
parazioni. — Ho detto. (Pare che la commedia incominci assai bene). 
( riverenze e via. — Lungo silenzio ed immobilità ). 

Val. Ma qyesta è veramente un’azione indegna, vergognosa, inescusa- 
bile. Così si maltratta il proprio sangue ? Cosi si calpesta una nuora , 
la quale, entrando in questa casa, credè accrescerne lo splendore e 
la nobiltà? 

Fed. Dite benissimo moglie mia: questa è tubazione ... è un tratto . . 
almeno ... di eccessiva severità ... 

La March. Eccessiva severità, anzi durezza: questa è la frase (a Vale- 
ria). Voi parlate della nobiltà vostVal Ma anche io sono entrata in 
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questa casa , e prima di voi • . , B valgo quanto voi. — Penserà alla 
mia sussistenza! Val dire ai mio panel Ed al mio decoro? 

Mar. (Dovrei veramente dire un addio al mondo a venticinque anni!) 

Val. Ora qui vuoisi fermezza. 

Tutti Fermezza: si, fermezza. 

Fed. Brava- così è: ci vuol fermezza. 

Val. Si; fermezza; e tener parola, e tutti andar via di casa, e fare ciò 

^ che abbiamo detto. Fatti e non ciarle. 

La March. Perchè, quando mio marito vedrà che noi siam fermi , egli 
riflettendovi a sangue freddo, abbasserà le vele : questa almeno è la 
ipotesi più probabile. 

Fed. Ipotesi! SI: mi ricordo però, madre mia, avere imparato una volta 
che le ipotesi sono sempre pericolose. E se mio padre tiene fermo 
anch’esso, che cosa faremo? Questa è un’altra ipotesi. 

Fot. Per tal disparere, reputo necessario che in mancanza del padron 
di casa, siavi fra noi un capo provisorio, il quale lo supplica e 
regoli la nostra condotta. , . .. 

La March. Verissimo: ed il posto tocca a me, che sono la prima do- 
po lui. 

Fai. Domando perdono alla signora madre : in casi simili è preferi- 
bile il successor legittimo , il quale ò mio marito; voi rimmarrete 
Marchesa in attenzione, ed io diverrò Marchesa in esercìzio. 

Fed. Dice benissimo mia moglie. . . 

Mar. Dice assai meglio mia madre .... {passa dalla parte della Mar- 
chesa). , 

Fed. Parità di voti: discordie intestine. Cosi avviene sempre; quando 
il gatto è fuori, i sorci ballano. Ma In fin de'conti il più forte la 
vince, ed il più forte sono io che ho il nerbo della guerra, i da- 
nari. La cassa centrale è in mio potere, e questa è la chiave. 

La March. E questa potrebbe essere una terza ipotesi. Siete certo che 
vostro padre non abbia portato via anche la cassa centrale? 

Fed. (Si batte la fronte: resta un momento in silenzio, indi parte preci- 
pitoso. Le dame rimangono mute ed agitate. Federigo ritorna a passi 
lenti con capo basso , e con la chiave in mano : guarda intorno , indi 
con tuono patetico e solenne) Ahimè 1 ... la cassa centrale ebbe il me- 
desimo fato della cucina! {lungo silenzio) Madre giacché voi fo- 

ste sì previdente, ... a voi rassegno la dittatura di famiglia. 

Mar. Dittatura un cavolo. Non ho un quattrino. Si serva mia nuora, 
se vuole. 

Val. 1 miei ultimi danari furono sorbiti dalla sarta. Faccia mio mari- 
to, se ci ha gusto. 

Fed. Ed io non posseggo che pochi carlini. 

Val. Ma a tutto ha colpa la signora cognata, che ha voluto far la ci- 
vetta con Tizio e Cajo. 

Mar. E non faceste voi lo stesso quando vi venne voglia di maritar- 
vi? Piuttosto mio fratello con le sue sofisticherie economiche . . 
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Fed. Piottosto la mia cara metà, la qnale mi ha posto in su. 

La March. Tutti avete avuto poco giudizio. 

Fed. E voi pure, madre mia, scusate, siete andata stuzzicando la bile 
del signor padre. 

La March. 11 mio affare era diverso: si trattava di un caso morale.... 

SCENA TERZA 

La Contessa e detti. 

Conte», (di dentro) Ehi, di casa? Fabrizip, Tommaso, Nicola. Niuno in 
sala? Niuno in anticamera? 

Mar. Madre mia, la Contessa! Come mi regolerò? 

La March. Politica, presenza di spirito; risposta a due colori. 

Conte». ( venendo fuori) Mi annunzio da me stessa, giacché la vostra casa 
è divenuta una solitudine — Mi è lecito finalmente squarciare il velo 

. e proclamare a voce alta il nuovo faustissimo nodo che stringerà 
in un fascio la famiglia Anseimi alla famiglia Belcastro —Marchesa, 
abbracciamoci: alla mia carissima futura nuora e figlia un teneris- 
simo bacio ( ambedue »i prestano passivamente). Tuo padre già ti avrà 
detto ogni cosa. 

Mar. Veramente . . . 

Conte». Cinque carrozze di amiche ho incontrato per via, e tutte cin- 
que ho fermato, ed a tutte cinque ho partecipato perchè non 

capivo in me dall* allegrezza, ed avevo un bisogno di parlare !... 
Mio figlio è gongolante di gioia .- 'avrebbe voluto venire immedia- 
tamente ; ma io 1* ho trattenuto , osservando esser necessario un 
consenso espresso del padre della sposa. Egli si è rassegnato, ed 
ha voluto invece che offrissi in suo nome alla bella Maria il primo 
regalo di nozze.- ed eccolo (mostra un astuccio e lo apre). Guardate: 
è un piccialo filo di brillanti, poco al merito, ma i tempi sono scarsi. 

Mar. (guardando sottocchio, dice fra si). Quanto son belli! 

Conte». Guardate che uguaglianza! che acquai sembrano stille di au- 
rora. Accettatelo dunque per amor di Alfonso. 

La March , Contessa .... in verità , . . . non è tempo ancora. 11 padre 
nulla le ha ancor detto— perchè ... è andato fuori di città ... quando 
sarà di ritorno . . . Intanto decenza vuole che mia figlia non accetti 
prima del dovere. 

Conte*. Lo terrà dunque in deposito.- non fa nulla. 

Kol. (Che rabbia!) 

Conte». Intanto voglio vederglielo addosso- 

Mar. (imbarazzata) Signora Contessa .... 

La March. Maria, prestatevi. 

Mar. ( fra ti mentre la Contessa le appunta il filo in gola) Mio padre mi 
prende per fame, e la Contessa mi prende per gola. 
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Cortei. Guarda, guarda, figlia mia [a Fai.), come le sta bene? Mar- 
chesa . , . Federigo ... 

La March. Bellissimo davvero. Basta ora così. Contessa , riportate il 
vostro magnifico dono. Mio marito potrebbe dolersi di una irrego- 
lare anticipazione. Domani .... 

Cortes. Domani! che domani! Tornerò stasera; tornerò fra un’ora: 
subito dopo aver pranzato; ed allora non ripartirò se non sarà ve- 
nuto il Marchese, ed .avrà permesso a Maria di accettare, ed avrà 
conceduto ad Alfonso che fin da questa sera venga a corteggiar la 
sua sposa. A rivederci. Vi. lascio, perchè anche voi avrete appe- 
tito, e vorrete pranzare. 

Fed. Sì, si: pranzeremo a crepare — iLct Contessa ria. Breve silenzio). 

Val. Riprendiamo il filo della discussione. — Dicevamo fra noi esser 
necessaria la fermezza. . . . 

La March. Valeria, a dir vero, osservo che stan male insieme la fer- 
mezza ed il digiuno. — Piuttosto .... ci converrebbe entrare in trat- 
tative. 

Mar. Dice bene mia madre: in trattative amichevoli. . . . 

La March. E rispettose. 

Val. E voi, Maria, su di che volete trattare? Un marito vi tocca: o 
l'uno o l’ altro. Alfonso non vi piace: dunque andate a nasconder- 
vi.— Io mi decido per la fermezza. Ci mancano danari? Venderemo, 
Non dico bene, Federigo? 

Fed. Sarebbe vergognoso pubblicar le nostro discordie intestine. 

Val. Più vergognosi il farsi soverchiare. 

Fed 11 padre non soverchia mai. 

Val. State zitto che dite della bestialità. 

Fed. Valeria, il digiuno mi ha irritato i nervi: sla attenta elio per la 
tua ostinazione: io faccia il quarto, e per la prima volta ti ponga 
in moto il sangue. — Signora madre , pensandoci a sangue freddo , 
anche io mi dichiaro per le trattative. — Ma chi sarà il negoziatore? 

La March. Anderò io. . 

Fed. Voi sola! Accomoderete i fatti vostri. Ma io sono figlio, o vuole 
il rispetto che anche io parli direttamente per me. 

Mar. Ed io sono nel caso medesimo. 

Fed. Andiamo tutti tre. Valeria resti colla sua fermezza. 

Val. Sola, che rimango a fare? A far la matta? Verrò, verrò anche 
io, perchè le trattative procedano con dignità. 

La March. Ma prendiamo prima un po’ di ristoro. 

Cli altri È giusto. 

Fed. È vero. Nulla di peggio che negoziare a stomaco vuoto. Perciò 
i pranzi più voluttuosi son quelli de’diplomatici. Andiamo, Andiamo.- 
abbiamo discusso abbastanza: non facciamo come i parlamenti. 


FINE DELL’ATTO QUARTO. 

♦ 
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Sfama m caia di Oilavio 


SCENA PRIMA 

Matteo , Isidoro. 


Giuocano su di una tedia). • 

Mail. Propongo. 
hid. Quante car e? 

Mail. Tutte cinque. 
hid. Ed io ne prenderò tre. 

Moti. !1 Re. — Cappotto. — E sono quattro partile vin o. 
hid. Giochiamole tutte quattro in una. 0 pace a qua tro ducati. Già 
perderò secondo il solito. Non mi ricordo di av er mai guadagnato un 
quattrino all* teorie*. 

Mail. Non fa nulla, Voi, signor Isidoro , avete la miniera in mano : la 
borsa del padrone, e l’arte di spremerla. . . . 
hid. Caro Matteo, mi dispiace che la miniera è quasi esaurita. 

Hall. Cioè, è passata dalle sue mani nelle vostre: vi avete fatto de’buo- 
ni capitali. 

hid. E tu non ne hai partecipalo sempre ? 

Mail. Si; ma al povero servitore Matteo è spettato solo il dieci per 
cento. Del resto mi capacito che voi ci mettete il cervello ed io le 
sole gambe per fare a modo vostro. A proposito; come va la nuova 
lite che avete fatto intentar contro il Marchese a nome del padrone ? 
hid. Comincia appena. Ma l’ avvocato Tospi mi ha assicurato che la 
farà volare. Preme anche a lui. 

Sfati. Ed anche a noi ; che questo , secondo mi avete sempre detto, ò 
l’unico modo d’ingrassar nuovamente il pollo. Un solo timore mi pe- 
sa sullo stomaco.- la possibilità di una riconciliazione de'fratelli. 
hid. Bah! Niente paura. Sono quindici anni dacché duralo discordia, 
ed altrettanti dacché io ho troncato fra e^pi ogni relazione, intercet- 
tando e bruciando tutte le lettere, che si scrivevano: sicché sono re- 
ciprocamente inviperiti, credendo ciascuno che l'altro non siasi de- 
gnato di rispondergli. Ed ora son presso a tre anni che il signor Ot- 
tavio vi»re inchiodato sulla sua carriuola dalla podagra , dalla dima- 
gra, dalla conagra, ed altre cambiali scadute per debiti di gioventù. 
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Sicché tic siamo divenuti i padroni assoluti. — (finiscono di gimeare. 
Manco male, ho vinto almeno questa. 

.Vati. E siamo in paco, (si alzano ) Tutto ciò che dito ò verissimo ; ma , 
é anche vero che potrebbe avvenire un caso impreveduto, pel quale 
alla barba nostra la riconciliazione avvenisse. — Se, per esempio, sal- 
tasse in testa al marchese di fare una visita al fratello? 

hid. Impossibile, impossibile. E poi non ci sono io che con un po’ di 
prontezza di spirito girerei le faccende a modo mio ? — Zitto , che 
giugne il padrone. 

SCENA SECONDA 

i 

Ottavio e detti. 

Oli. (Sulla cavriuolo , di cui muove le ruote da ti stesso) Isidoro , che 
ora è ? 

hid. Le cinque, eccellenza. 

Ott. Ho dunque dormito a lungo dopo il pranzo. Matteo , un’ aranciata 
(Matteo via ) . Isidoro, come stiamo a danari? 

Isid. Male, eccellenza, male. Il Cielo ha voluto mortificarci rendendovi 
così infermiccio, e la spesa è raddoppiata. Le rendite non bastano, 
e vostra eccellenza lo sa che dobbiamo far debiti. Quando vincerà 
la lite, sarà un altro discorso. 

Ott. (crollando il capo e dopo lungo silenzio) Isidoro .... andate dunque 
dall'avvocato Tospi .... ed informatevi di ciò che ha fatto in questa 
giornata. 

Isid. Obbedisco subito (via). 

Olt. Questa lite con mio fratello ' mi pare una iniquità. — Ma ... il bi- 
sogno ... gli anni ... le infermità crescenti ... — 11 bisogno! — E , 
né avrei, se avessi saputo far meglio i fatti miei?...Tardo.rimorso. — 

I > sono certo di esser rubato. — Ma Isidoro mi serve da venti anni ; 
Matteo da cinque: essi medesimi hanno interesse a prolungar questa 
mia vita. Quando anche non volessi , lo stato in cui sono ridotto mi 
costringe alla obbedienza verso questi miei manigoldi. — Congedan- 
doli, come troverei degli altri? non correrei pericoli maggiori?. . 

SCENA TERZA 

Matteo e dello, poi il Marchese. 

Mail. ( recando l’occorrente) Eccellenza , ecco T aranciata. — E fuori un 
galantuomo, che dimanda farle una visita. 

Oli. (Chi è?) (bevendo). 

Moti. Faccia nuova. Da che servo l'eccellenza vostra non è mai venuto 
qui. È attempato, e pare un signore. 
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Ott. Fatelo passare, e ditegli che or ora sarò con lui. Poi venite da me 
perchè voglio comporre un po’ meglio la mia toletta. ( Via sulla car- 
riuola) 

Mali, (introducendo il marchese) 11 signore abbia la bontà di trattenersi 
qui, perchè il padrone verrà subito a servirla (ria). 

March Qual pace regna in questa casal. . . Qual silenzio!— Felice 

Ottavio! — Felice condizione dell'uomo indipendente e solo! — Il 
mondo è tutto per lui. A niuno deve render ragione di ciò che pen- 
sa, di ciò che fa. Circondato da servi , non conosce che il comandare 
e l’essere obbedito. — Noi altri coniugati per contrario .... Ahimè!... 
ci agitiamo fra ceppi , che non potremmo più spezzare , ed abbiamo 
altrettanti tiranni quanti sono i congiunti. — Ma ... . che vedo! Uno 
storpio si trascina verso qui sulla sua carriuola 1 . . . Mio fratello non 
è certamente. 

Ott. (uscendo e ravvisando & fratello pone un grido. Il Marchese trasali- 
sce e rimane attonito. Ottavio gli tende le braccia.) Ma che !... Non 
mi riconoscete? 

March. ( sbigottito ) Mio fratello!— Alla voce .... vi ho riconosciuto. 

Ott. Alla voce ! non all’aspetto; chè le mie fattezze native furono can- 
cellate dall’ avversità. 

March, (si abbandona su di una sedia , covrendosi il volto con ambe le 
mani). 

Ott. Ma come v'induceste a rivedermi ?• Forse il mio stato?. . . 

March, lo lo ignorai del tutto fin oggi. Vi credevo sano, facoltoso .... 
sempre addetto ai piaceri 

Ott. A che dunque veniste? 

March. Ad impedire una lite per ambidue obbrobriosa. É per nulla ta- 
cervi .... a contemplar da presso .... le dolcezze del celibato. 

Ott. Le dolcezze del celibato? Eccone 1’ epilogo nella mia persona. A 
sessantanni decrepito, schiavo e miserabile. — Volete impedire una 
lite , che io pure considero ingiusta ? Spezzate le mie catene .... e 
fatemi 1’ elemosina. 

March. Non posso riavermi dallo sbalordimento. — Possibile! Raccon- 
tatemi. 

Ott. Sentite, fratello. Io da tanti anni ho più voglia di raccontar le mie 
disgrazie , che voi non potete averne di sentirle. Ma ho un bisogno 
anche più imperioso: quello di abbracciar qualcuno del sangue mio.— 
(Spinge la carriuola verso il fratello e gli apre le braccia. Il Marchese 
esita alquanto: indi si abbandona sul fratello , e piangono lungamente 
insieme). Quando vi accasaste, venne la stessa voglia a me. Così suole 
spesso accadere. Allorché in una famiglia s' insinua lo spirito uxorio, 
diviene contagioso. E per me sarebbe stata salvezza, giacché battevo 
la mala via. — Ma voi altri primogeniti siete curiosi 1 Vi accasale i pri- 
mi, perchè maturate più presto; e poi pretendete che gli altri . . . . — 
In quel momento io amavo Rosalia , lo ricordate? e l’avrei sposata. 
Voi e tutto il parentado . . . . i parenti qualche volta sono feroci ...» 
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Vi opponeste perchè Rosalia non era dama: anacronismo aristocrati- 
co. lo mi annoiai , e l’ abbandonai. — Allora che cosa avvenne? Pos- 
siamo dirlo adesso fra noi, perchè è storia antica. Incominciai ad in- 
quietar vòstra moglie. Da ciò la nostra, non dirò inimicizia , ma mu- 
tua freddezza , ed inseguito il mio allontanamento. — Rovesciato in 
ogni maniera di disordini ; finii temendo una riconciliazione con voi , 
che forse avreste tentato di farmi mettere giudizio , mentre io non 
ne avevo più voglia. — Risolvei perciò di uscire di città e stabilirmi 
in questa deliziosa campagna , in dove , a dir vero , per più anni le 
mie delizie non furono le sole rose ! — A forza di viver vita troppo 
intensa, invecchiai, presto: gli esseri animati incominciarono a spa- 
rire, e la mia fortuna a dimagrare. Restai finalmente con le sole ro- 
se, e col mio cameriere Isidoro, già complice dei miei errori;indi fac- 
cendiere , in seguito sanguisuga , in fine da tro anni in qua tiranno 
necessario di un povero cionco 4 il quale deve anche ringraziarlo 
quando gli fa trovar danaro ad usura , che forse gli presta egli me- 
desimo. — Eccovi mio caro fratello la storia fedele de’ piaceri del 
celibato al declinar dell'età. Invidiatemi pure, e se ritornerete a na- 
scere, imitate la mia stoltezza. — Ridotto in sì misera condizione , vi 

scrissi* più volte niuna risposta. 

March. Non ho mai ricevuto vostre lèttere. Per contrario io ve ne bo 
scitto più di venti.... 

Ott. Che non mi sono mai pervenute. 

March. Vi è dunque un fosso intermedio dove sono cadute tutte? 

Ott. Altro che fosso! 

March. E che cosa scrivevate? 

Ott. Chiedevo pietà.— E voi che cosa scrivevate a me? 

March. Offrivo pace, come ora ve l’ofTro. * 

Ott. Sì, fratello mio. Nella prima età dell’ innocenza vivemmo insieme 
ed in pace. Poi la malizia ci separò. Giunti all’ età della penitenza , 
torniamo in pace, ed a monte ogni litigio: al diavolo tutti gli avvocati 
March. Non si parli più del passato : noi non ci separeremo mai più : 
anzi sono a domandarvi ospitalità. 

Ott. Come! E la vostra famiglia? 

Marcii. L’ho abbandonata per qualche tempo. Me ne han fatto di tante, 
mi han mostrato tanta ingprtitudine che a casa non tornerò se non 
quando avran posto giudizio , e si saranno ridotti a termini più ra- 
gi onevoli. 

Ott. Non vi è che dire. Niuno è contento della sua sorte, ed invidia gli 
altri. Ma insomma la vostra famiglia presto 0 tardi dovrà cederò 
alla paterna autorità. IO, io non ho armi da combattere 1 bricconi, che 
mi circondano. 

March. Non dubitate. Attendo a momenti il mio cameriere ; e potremo 
così innanzi tutto congedare il vostro. 


« 
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SCENA QUARTA 

Matteo, poi D. Modestino e delti. 

Mail, (al marchese) Signore , è fuori un avvocato che domanda di lei. 

Ott. Un avvocato! 

March. Entri pure. — Ottavio , non vi faccia paura. D. Modestino è ap- 
punto colui al qualo andiamo debitori della nostra riconciliazione. 
Egli abborriva dal farci litigare. 

P. Mod- ( introdotto da Matteo che va via) Signore, le fo riverenza, (ad 
Ottavio). 

Ott. Servitevi pure come vi accomoda.® 

D. Mod. ( traendo in disparte il Marchese) Questi è vostro fratello?. . . . 
Poveretto! E come è andata la faccenda? 

March. A maraviglia. Ho motivo di ringraziarvi. E de’miei quali no- 
vità ? 

D. Mod. Ho eseguito la vostra commissione. Indi sono rimasto a spiare 
ogni loro mossa. — Venne la Contessa, che subito ripartì. Di là a 
poco uscirono tutti, e si recarono al vicino ristoratore. Poi si sono 
’ stivati in una cattiva carrozza da nolo. Mi parvo che si avviassero 
verso qui, ed io ue ho preso un’altra con migliori cavalli e gli ho 
seguiti. Uscito di città, e vedendo che qui si dirigevano, ho (atto 
maggior diligenza, gli ho lasciati indietro e sono venuto a preve- 
nirvene. Pare che vogliano rendersi a discrezione. 

SCENA QUINTA 

Isidoro e detti. 

/srrf. (11 marchese qui! Sono rovinato.) 

Ott. Isidoro, siete stato dal signor Tospi? 

Ieid Eccellenza si. 

Ole. E che cosa vi ha risposto? 

Tsid. Eccellenza .... 

Oli. Avete ragione di essere sbigottito dalla presenza di mio fratello, 
ritardata per più anni da’ vostri colpevoli artifizi .... 

March. Insomma, signor Isidoro, Ottavio vi ringrazia de’vostri lunghi 
servigi, buoni o cattivi che sieno stati. Egli non ha più bisogno di 
voi 

Mate, (in fretta) Signore, è fuori il vostro cameriere , che ha gran- 
dissima premura di parlarvi. Eccolo lì . . . 
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SCENA SESTA 

■Fabrizio e detti. 

March. Fabrizio, entrate pure. Che volete dirmi? 

Fab. Eccellenza, una disgrazia, lo mi recavo qui secondo gli ordini 
vos.ri. Mi ha raggiunto per via una carrozza con dentro tutta l'ec- 
cellentissima famiglia, quando ad un tratto si è fracassata una delle 
ruote grandi: la carrozza si è rovesciata, e tutti sono caduti; l’ec- 
cellentissima signora Marchesa sotto di tutti. Domandano ajuto. . . . 

March : Oh Dio! Si soccorrano (parte precipitoso seguito da Fabrizio 
e da Matteo. Isidoro va ria anch'esso lento e minaccioso). 

Ott. È passata tutta la collera a mio fratello. 

D. Mod. Vostro fratello è il più bravo uomo del mondo; ma lo ave- 
vano posto alla disperazione. — Del resto questa piccola disgrazia 
renderà più sollecita la loro riconciliazione. 

Ott. La mia con mio fratello è già seguita, e ne attribuisco a voi tutta 
la gloria. Ve ne sarò riconoscente finché viva , locchè non andrà 
certamente in lungo. * . 

D. Mod. Non ho fatto che il mio dovere. E la tranquillità del vostro 
spirito, prolungherà certamente i vostri giorni. Ma ecco che il Mar- 
chese già ritorna. 


SCENA ULTIMA 

Gli attori secondo saranno indicati. 

» 

March. Nulla, nulla: grazie al Cielo, nulla. Si sono infarinati soltanto. 
La povera Marchesa bensì zoppica un poco, perchè ha sostenuto il peo 
di tutti gli altri. 

Ott. Fratello, la paura vi ha calmato la bile. 

March. E voi mi avete fatto far pace con lo stato coniugale. Del re- 
sto la mia severità ha già posto a dovere tutti i cervelli, ognuno si è 
rassegnato ai miei voleri. 

Off. Cosi fossi io ancora a tempo! 

March. Giungono, giungono. Venite pure: entrate. 

{Entra tutta la famiglia del Marchese. La Marchesa zoppicando alquan- 
to ed appoggiata a Fabrizio). 

Ott. Qual consolazione inaspettata !... Signora Marchesa .... Dopo 
treni’ anni .... 

March. Cara moglie mia, guardate: mi pare che Ottavio abbia cessato 
di essere pericoloso per voi, come voi per lui. Riabbracciatelo dun- 
que senza paura. Egli fin da questa sera rientrerà nella casa dei 
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padri suoi, o voi vi occuperete amorosamente da oggi innanzi an- 
che di vostro cognato. 

March, (dopo qualche esitazione esegue). 

Olt. Federigo! Benché non rivedessi datanti anni, puro vi ho ri- 

conosciuto fin dal primo istante. (Federigo gli si avvicina, e gli ba- 
cia la mano). E questo belle signorine?. . . . 

March. Ques'a è la mia ottima nuora .... 

Olt. La signora Valeria? Le dedico dunque la mia servitù per quanto 
posso. E quella è dunque la mia cara nipotina? (Maria gli si av- 
vicina e gli bacia la mano). Deve avere ormai venticinque anni. 
E non la maritate ancora? 

March. Al contrario. Voleva chiudersi fra quattro mura ( carezzandola ). 

Ott. Ma cho! Davvero non ha trovato marito! 

Marches. Ne ha trovato due ( con fastidio). 

Olt. Era dunque un accesso ippocondriaco il suo ! Cara nipote, la vite 
abbisogna di pioppo, altrimenti striscia per terra ed è calpestata.— 
Ma via, sedete un poco; accomodatevi intorno a me : rallegratemi 
della vostra presenza (Tutti gli seggono intorno). Dovrete aver pa- 
zienza con un povero vecchio storpio e bisognoso. 11 quale non per- 
tanto riprenderà la sua antica giovialità, ritornando nel seno della 
propria famiglia, e partecipàndo delle domestiche dolcezze. 
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